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Convegno 

sul cancro 
a l 

Nuova tecnica 
per lo studio 
della sclerosi 
a placche 

, fìuovo rinvia per il lancio dell'Olympuj. il satellite europeo 
'X«on un canale italiano) per televisione direna: dal 9 giu-

- j o g l M. U •fioe«ra< di lancio sarà apena dalle 21.13 alle 
147 « i della {Guyana francese, da dove sarà lanciato il 
•"-^ Ariane con il satellite. L'Qfympus sarà Irasfenlo al 
, spal late di Korou, nella Guyana francese, con un ae-
O caflwBelfast; seguito da un altro aereo con le apparec-

, Jlsttire di controllo. La gestione In orbita dell'Olympus per 
1 5 anni della vita operativa prevista sarà affidata alla Tele-
•»paik>;;attraver«o un nuovo centro di controllo installato al 
c e n t » spu la l e del Fucino. Tra le principali missioni del-
l u r y m p u s è quella di fornire due canali televisivi, per assi
curare all'Europi un servizio dì diffusione televisiva dirètta 
Il Cui segnale potrà essere ricevuto dagli utenti con antenne 
d | piccole dimensioni (circa 60/90 c m di diametro), direi-

.tamente Installate sulle proprie abitaiioni. 

fi punto sulla ricerca mon
diale sui tumori si farà il 
prossimo 30 aprile a Sanre
mo, nella conferenza inter
nazionale sui progressi della 
ricerca sul cancro. I lavori 
saranno coordinati dal No
bel Renato Dulbecco e co
minceranno c o n unaconfe-

renza di Robert Gallo, uno dei due scopntori del virus del
l'Aids. Il convegno, che si concluderà il 2 maggio, è orga
nizzato dall'Istituto nazionale per la ricerca sul cancro e 
dalla Lega italiana contro i tumori. Si parlerà, in particolare. 
dell'aumento dell'Incidenza di alcune forme di tumori in 
pulent i ammalati di Aids La pnma giornata dei lavori sarà 
dedicata agli oncogeni, i geni responsabili del cancro, e 
agli antioncogeni, che sono quel geni che, se attivati, pos
sono far sembrare normale una cellula tumorale. Nella se
conda giornata si parlerà dei meccanismi con cui il sistema 
immunitario è in grado di riconoscere e distruggere le cellu
le tumorali 

Una nuova tecnica per la ri
cerca e lo studio di virus po
tenzialmente coinvolti nel-
I infezione e nello, sviluppo 
della sclerosi a placche e 
stata messa a punto da ri-
cercaton francesi dell'istitu-

^ ^ _ _ , _ ^ _ . ^ _ _ _ lo Pasteur di Parigi. La -sol-
^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ " " " trazione per ibridazione.. 
Questo il nome della nuova tecnica, è stata spenmentata 
con successo su topi infettati da una malattia simile alla 
sclerosi che colpisce l'uomo. 'Essa permette - ha detto Mi
chel Brahic, capo dell'istituto di virologia del Pasteur - di in
dividuare anche quantità molto piccole di virus e dì studia
re I geni virali, segno di un Infezione preesistente*. La scle
rosi a placche colpisce ogni anno decine di migliaia di per
sone, con una punta massima di 400mlla individui negli 
Stati Uniti. Sebbene la sua origine sia sconosciuta, sludi 
epidemiologici hanno da sempre indotto gli scienziati a 
considerare un virus il più probabile responsabile del mor
bo. Ad esso si accompagnerebbe una predisposizione ge
netica, in particolare legata alla popolazione di ongine 
scandinava, Particolarmente sospettati di scatenare la ma
ialila sono il virus della rosolia e II retrovlrus Httvl, legato a 
maialile neurologiche e leucemiche 

II Cea (commissariato per 
l'energia atomica) francese 
ha annunciato di aver deci
so di ripetere nei propri la-
boraton l'esperienza di fu
sione termonucleare indotta 
per via elettrolitica. <l nostri 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ricercatorti - ha detto un 
w " " » " » » ^ ^ ™ " » ^ ^ ™ portavoce del Cea - hanno 
preso conoscenza del resoconto dell'esperienza dei profes
sori Pons e Flefschmann nella versione pubblicala nella ri
vista "Eleclroanalytical chemisfry and interlaclal électro-
chemistry", Esistono alcuni punti - ha aggiunto - che'non 
sono motto chian e che richiedono una venfica. Il Cea co
stituirà quindi nei prossimi giorni una equipe multidiscipli
nare per ripetere l'esperimento, al fine di determinare se i 
risultati dichiarati possono essere ottenuti nuovamente* 

Computer più veloci e uten
sili più resistenti potrebbero 
essere ottenuti grazie alla 
scoperta di ricercatori del
l'Università californiana di 
Stanford i quali hanno mes
so a punto un sistema per 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ realizzare sottili pellicole in 
m^^mmmmmm^^^H^^^^ diamante sintetico con un 
procedimento semplice e poco costoso La nuova tecnica e 
basata sull'uso di metano e idrogeno miscelati nella misura 
nspenivamente dell'uno e del 99 per cento e riscaldati a cir
ca 800 gradi. Dandone l'annuncio, Stig B. Hagslrom, do
cente della facoltà di scienza dei matenali e ingegneria del
l'Università di Stanford, ha aggiunto che -in campi ancora 
limitati come il trattamento di strumenti da taglio o per la 
realizzazione di particolari vetn, l'uso di tali film in diaman
te potrebbe già iniziare quest'anno». Tra gli altri possibili usi 
delle pellicole, ha aggiunto Hagstrom. èia realizzazione di 
lenti per nlevatori a raggi X particolarmente sensibili, essen
do il diamante totalmente trasparente a quasi tutte le onde 
elettromagnetiche Potrebbero anche essere usate per il ri
vestimento di contenitori per medicinali, perché il diaman
te e resistente all'ossidazione e alla corrosione e le medici
ne risulterebbero più protette Ma la novità maggiore verrà 
forse dal mondo dei computer, resi più veloci e resistenti 
grazie a circuiti in diamante 

ROMIO IMMOLI 

Fusione-mania, 
anche la Francia 
ritenta 
l> 

Il diamante 
entra 
nel computer 

Un convegno a Firenze 
Tumore alla tiroide, 
oggi si guarisce 
nell'80% dei casi 
• • It tumore maligno dulia 
lirotde e la (orma canceroge
na più -benigna» tra quelle 
che presentano le caratteristi 
e he di ripetizione, metastasi e 
nuova lormazidne anche do 
pò l'asportazione I risultati 
raggiunti dalla ricerca scienti
fica nel campo della indivi
duazione e del «riconosci
mento* di questi tumon mali
gni, permettono oggi - nell 80 
per cento dei casi - la guari
gione attraverso interventi chi
nirgia abbastanza limitati È 
quanto è emerso a Firenze nel 
( orso del convegno sul tumon 
maligni della tiroide organiz
zato dall'Associazione tosca
na chirurghi ospedalieri 

Caraltenstica di questo tu
more è il crescere della sua 
pericolosità con l'andare degli 
anni, Sotto 1 40 anni e quasi 
impossibile monre di tumore 
maligno alla tiroide, oltre t 50 
diventa invece molto pericolo
so. È più frequente ma meno 
pericoloso nelle donne, più 
raro ma gravissimo se colpi
sce gli uomini. Il convegno 

fiorentino ha esaminato gli ul
timi risultati della diagnostica 
di questo tumore maligno: og
gi è possibile l'accertamento 
radioisotopico (in pratica si 
utilizzano sostanze radioattive 
che, iniettate nel sangue, si 
fissano sulla tiroide consen
tendo il disegno di una map
pa che prende il nome di 
scintigrafia), l'ecografia (che 
ottiene lo stesso multato uti
lizzando però gli ultrasuoni); 
la diagnostica citologica (che 
consiste nell'aspirazione direi* 
ta di liquido dalla tiroide e 
nella sua analisi in laborato
rio) Fino a len la chirurgia, 
non disponendo di questi ac
certamenti, era pollata ad un 
comportamento «aggressivo». 
Oggi invece si tende a modu
lare l'intervento sui singoli ca
si, con interventi abbastanza 
limitati e quindi meno trauma
tici Un'altra terapia e rappre
sentata da quella chiamata 
«radiomeiaboltca» che inietta 
radioisotopi nel sangue che si 
fissano sulle metastasi - senza 
toccare altri tessuti - distrug
gendole. 

-Faccia a feccia a Enee .Dopo il gelo, i baci 
Jones e Fleischmann si confrontano Ma l'esperimento dell'americano 
sulla strana, fantastica scoperta sembra a tutti più «scientìfico» 

«La mia fusione è meglio» 
M E N C E (Trapani) Diavolo 
di uno Zichichi. E riuscito nel 
colpo magistrale di reimpone 
il falr-play del mondo scientifi
c o portando i due a far pace 
in Sicilia sotto i riflettori ben 
accesi dei media di tutto il 
mondo. Se il fisico siciliano 
non avesse intrapreso la bal
lante camera di sclenziato-
manager, avrebbe potuto de-
dicarsi all'arte della diploma
zia. Il successo, con lo spon
sor che si ntrova al ministero 
degli Esteri, non sarebbe stalo 

La prima relazione e di 
Martin Fleischmann. La mede
sima di quelle tenute dieci 
giorni prima alla Ecole Potyte-
chnique di Losanna e al Cerri 
di Ginevra: ne potrebbe essere 
diversamente. I dati sono 
sempre quelli Grande surplus 
di energia, qualche neutrone. 
E cosi le lacune, emerse pun
tuali nel dibattito: mancanza 
di un esperimento comparati

vo in acqua semplice, di una 
analisi della struttura del pal
ladio prima e dopo la reazio
ne di presunta fusione per ve
rificare eventuali modifiche 
strutturali; del tentativo di nle-
vare la presenza "dei prodotti 
della fusione, elio tre ed even
tualmente elio quattro. •L'e
sperimento è sporco, com
menta secco Zieglèr, fisico 
dell lbm. -Non ho usato i klee
nex.'ribatte Ftefschmann c o n 
una di quelle abili battute con 
cui svicola nei momenti di dif
ficolti. Non e un caso c h e ap
pena dopo prenda la parola 
Buri Czlrr, collaboratore di Jo
nes ed esperto di spettrome
tria neutronica, per spiegare 
quanto accurata e precisa sia 
invece la loro metodologia 
per misurare i pochi neutroni 
prodotti dalla reazione nell'e
lettrodo di palladio e di,tita
nio. 

La parola passa quindi a 
Steven Jones Anche il fisico 

Eccoli, finalmente insieme. Qualche 
attimo di indecisione. Poiperfino ab
bracci e baci. Mentre laggiù nello 
Utah tra le opposte schiere del chimi
co anglicano Martin Fleischmann e 
del fisico mormone Steven Jones è 
quasi guerra di religione, loro, i due 
capi, hanno accettato il cessate il fuo

co. «lo gli ho detto ciao - rivela Joes -, 
lui si è scusato». Tutti .assieme quindi 
a discutere i dettagli di quella fusipne 
nucleare fredda pervia elettrolitica, di 
cui si contendono la paternità, nel
l'aula delle conferenze del Centro Et
tore Majorana creato e diretto dal fisi
co (cattolico) Antonino Zichichi. 

americano non nvela nessun 
particolare nuovo. Ma, all'at
tenta platea di duecento fisici, 
chimici e geofisici che lo 
ascolla, spiega molto di più: 
la fusione c'è, ma non scon
volge affatto le teorie portanti 
della fisica. Ecco perche, per 
Jones, si tratti dei cento milio
ni di gradi del confinamento 
magnetico o inerziale, o dei 
venti gradi della cella elettroli
tica, le parole chiave della fu-' 
sione nucleare restano due. 
densità e probabilità 

La fusione è infatti evento 
probabilistico: avviene molto 
ma molto raramente anche in 
condizioni del tutto normali. 
Quando però i nuclei di deu
terio si affollano in un deter
minato spazio cresce linear
mente anche la probabilità 
che potsano.fondere. Questo 
potrebbe spiegare l'anomala 
presenza, precisa Jones, dei 
tanti indizi di fusione nucleare 
che sono stali rilevati qui e là 
nelle profondita manne o in 
luoghi geologicamente attivi. 

nelle viscere della Tena fé 
pressioni sono elevatissime 
'Infatti» conferma il geofisico 
Barberi «questi indizi sono 
presenti anche nei diamanti 
del Sudafrica, i preziosi pro
dotti delle ciclopiche pressio
ni originate da sommovimenti 
geologici». 

Negli elettrodi di palladio o 
di titanio attraversaU da cor
rente il deuterio è appunto 
sottoposto a pressioni molto 
elevate. La conclusione non e 
affatto banale. Perche Jones. 

nelle sue celle, elettrolitiche, 
misura una quantità di neutro
ni molto piccola, con scarso, 
sviluppo di energia, perfetta
mente compatibile con le leo
ne conosciute della fisica. Po
trebbe allora veramente trat
tarsi di una fusione nucleare 
catalizzata da muoni (vedi 
scheda a fianco)? 4n realla», 
ci dice il fisico bolognese Ber-
un, grande amicc. di Jones «s 
difficile immaginare la presen
za reale di muoni aH'intemo 
del palladio o del titanio. Ma 
per quel poco c h e ancora ne 
sappiamo, la densità del deu
terio è tale che il processo po
trebbe essere ben rappresen
talo con il modello muonico». 

Insomma, quello che Ste
ven Jones presenta è un even
to scientifico importante, ma 
non nvohizlonano. E tutto 
quel calore misurato da Flei
schmann? -Per me», dirà dopo 
Jones-non è prodotto da un 
processo di fusione nucleare». 

Il vero mattatore di questo 
workshop sulla fusione nu
cleare fredda e fui, Steven Jo
nes. Per la precisione del me
todo di indagine. Per la coe
renza dei risultali: «Ho esegui
to l'esperimento anche in ac
qua semplice e non h o rileva
lo alcuna presenza di 
neutroni» risponde ad una n o 
s i n precisa domanda. Per la 
credibilità, alla kiee delle teo
rie, fisiche pia consolidate, 

Ma le speranze sono che 
comunque Martin Fleisch
mann abbia ragione. Per que
sto i riflettori non si abbasse
ranno sui mille tentativi di ri
peterne l'esperienza. Tra essi 
quello dell'Enea a Frascati, 
partilo proprio ieri, e quello, 
annunciato, che Steven Jones, 
Berlin e Valenti effettueranno 
Ira una ventina di giorni sotto 
il Gran Sano , al riparo dalla 
possibile Influenza delle ra
diazioni cosmiche. 

faVERICCNon è la prima 
volta che l'americano Steven 
lones, fisico mormone della 
Bngham Houng University 
dello Utah, scala la npida 
strada che da Trapani porta a 
questo splendido borgo, tan
to inaccessibile da consiglia
re al fiero popolo degli Elimi 
di eleggerlo a propria capita
le orsono 2500 anni circa. E 
non è la prima volta che vie
ne 3 al Centro Ettore Marra
na per parlare di fusione nu
cleare «fredda». Benché non 
stesse ancora manipolando 
celle elettrolitiche, in quella 
relazione, poi pubblicata ne
gli Stati Uniti dal •Plenum 
Press», Jones ha fornito una 
sene di indicazioni (profe

zie7) che oggi potrebbero ri
velarsi molto utili per formu
lare un'ipotesi scientifica che 
secondo alcuni sarebbe tra le 
più accreditate per spiegare 
quella produzione di energia. 
neutroni e tntio che si ha 
quando elettrodi di palladio e 
di titanio, immersi in acqua 
pesante, sono attraversati da 
corrente elettrica continua. 

E da tempo che lones stu
dia la fusione nucleare alla 
nostra temperatura ambiente 
resa possibile o, c o m e vuole 
il gergo tecnico, catanzata da 
muoni. Particelle esotiche ed 
effimere: prodotte dall'uomo 

.solo nei grandi acceleratori, 
consumano per intero la loro 
vita nel breve arco di qualche 

Il muone, la particella 
che «collabora» 

millesimo disecondo. Quel 
tempo sufficiente tuttavia per 
entrare, già dai lontani anni 
50, nella gara per la produ
zione di energia da fusione 
nucleare controllata in con
correnza con i potenti raggi 
laser del sistema inerziale e 
gli imponenti cambi elettro
magnetici delle maccine To-
kamak. 

I muoni infatti possono in

durre la fusione di un nucleo 
di deuterio e di tritio (gli iso
topi dell'idrogeno «attivi- nei 
processi nucleari) con la 
produzione dì un nucleo di 
elio e di un neutrone Come7 

I muoni hanno la medesi
ma canea elettrica negativa 
degli elettroni, che insieme ai 
nuclei, c o n carica elettrica 
positiva; tono I mattoni fon
damentali degli atomi e delle 

molecole Cioè della materia 
con cui abbiamo quotidiana 
espenenza 

Cosi, dice Jones, proprio 
come gli elettroni con la loro 
canea elettrica negativa rie
scono a tenere insieme due 
nuclei con carica positiva in 
un'ordinaria molecola di 
idrogeno, i muoni riescono a 
legare un nucleo dt deuterio 
ed uno di tridio, Ma il muone 

è infinitamente più pesante 
di un elettrone. Questa sua 
grande massa impone ai due 
nuclei di avvicinarsi ad una 
distanza cosi piccola che, in 
un processo che dura appe
na un migliardesimo di se
condo. possono fondere. Li
berando un neutrone, uh nu
cleo di elio e tanta energia. 

Tuttavia, si è chiesto Jones, 
quante volte nella sua breve 
vita un muone pu0 indurre 
un processo di fusione? Diti 
pende dalla concentrazione 
del deuterio e del tridio. Nel 
suo laboratorio, superando 
ogni ottimistica previsione, 
ha dimostrato che lo può (are 
almeno 150 volte. Ma ha cal
colato che perche il bilancio 

energetico sìa positivo, ogni 
muone dovrebbe determina
re più di 250 fusioni 

Ad Erice due anni fa Jones 
indicò anche come raggiun
gere l'obiettivo l'efficienza 
del muone aumenta con la 
temperatura e la pressione 
Basterebbe avere pressioni 
per l'ordine del migliaio di ai-
mostere... Poi per due anni ti 
silènzio-

Ma eccolo di nuovo ad En
ee . con i suoi elettrodi di pal
ladio e di titanio Dove, assi
cura Martin Fleischmann. il 
deuterio è sottoposto a pres
sioni virtuali di miliardi dì mi
liardi di miliardi di atmosfere. 
La fusione, s e c'è, è dunque 
muonica? Ma in tal caso 1 
muoni c o m e sono prodotti? 

E se a vincere fosse la fisica «povera»? 
ffal Indipendentemente dai 
risultati reali della ricerca con
dotta da Pons e Fleischmann, 
e dal gruppo rivale di Steven 
Jones, ci troviamo probabil
mente di fronte ad uno di 
quel segnati che indicano una 
svolta epocale. Molti indizi 
fanno pensare intatti che la 
regina delle scienze, la grande 
fisica delle alte energie, sia al
la vigilia di una crisi di portata 
storica. E che un'altra fisica, fi
nora considerata minore, fatta 
di piccoli gruppi e mezzi scar
si, stia per rubarle il trono. 
Tanto sconquasso potrebbe 
essere accelerato dai risultati 
dei due gruppi dello Utah. 
Sembra proprio, infatti, che gii 
strani fenomeni «visti» negli 
Usa siano da attribuire più 
che alla -vecchia* chimica a 
quel settore della conoscenza 
scientifica che va sotto il no
me, di fisica della materia. E' 
un* settore che sta diventando 
uri interessante crocevia di 
competenze: vi si può incon
trare la chimica, ma anche la 
meccanica quantistica, l'elet
tronica, la biofisica. 
Facciamo ora un passo indie
tro. In questi decenni siamo 

slati bituati a considerare co
me trionfante - e trainante per 
tutti i paesi industrializzati - la 
fisica delle alte energie, quella 
battezzala da Einstein e Fer
mi, che ha il suo gigantesco 
peccato di presunzione nella 
bómba atomica, il suo tributo 
allo sviluppo economico nelle 
centrali nucleari, le sue catte
drali nei giganteschi accelera
tori di particelle che si avviano 
a diventare le più grandi mac
chine maìcostruite dall'uomo. 

Quella dei fisici delle alte 
energie è oggi Tunica comuni
tà scientifica realmente plane
taria. Gestisce cifre gigante
sche e commesse paragona
bili a quelle di un grande pae
se industrializzato. I due gran
di acceleratori del futuro pros
simo - quello realizzato a) 
Cem di Ginevra e quello che 
verrà costruito nel Texas - co
steranno, assieme, una cifra 
che si avvicina al prodotto na
zionale lordo di un paese co
me l'Egitto. 
Alcuni storici della scienza so
stengono che la sua forza im
mensa risiede nell'avere sapu
to dare risposte alla domanda 

Quella dei fisici delle alte energie è oggi 
l'unica comunità scientifica realmente 
planetaria. Gestisce cifre gigantesche e 
commesse paragonabili al prodotto in
temo lordo di un paese industrializzato. 
Sino ad oggi tutti guardavano a loro co
me i possibili scopritori- della fusione. 
Ma ora si trovano scavalcati da una 

scienza «povera», pochi soldi a disposi
zione e pochi riflettori accesi. Si tratta 
della fisica della materia. Non a caso 
tre degli ultimi quattro premi Nobel so
no andati a fisici dello stato solido. E 
non a caso la fusione fredda recente
mente ottenuta non ha niente a che fa
re con gli acceleratori di particelle. 

sociale che si è sviluppata in 
tre momenti di crisi mondiale. 
Accadde cosi durante la se
conda guerra mondiale quan
do te conoscenze sviluppate 
negli anni Venti e Trenta furo
no accelerate e messe a frutto 
con il progetto Manhattan. 
Una grande potenza aveva bi
sogno di un'arma -finale-, 
qualcosa dì incomparabil
mente più grande di tutto c iò 
che la chimica poteva trasfor
mare in esplosivo. Cosi, gli 
scienziati che avevano scoper
to l'equivalenza di energia e 
materia, fecero la bomba ato
mica. E diventarono potentis
simi, ascoltati, famosi. Si repli
c ò negli anni SO, in clima di 
guerra fredda - quando si rea

lizzarono le prime fusioni nu
cleari incontrollate, altrimenti 
note come bombe all'idroge
no - e soprattutto di crollo de
gli imperi coloniali, quando i 
paesi industrializzati temeva
no di poter perdere l'accesso 
alle fonti di energìa. Anche al
lora quella tisica • seppe ri
spondere promuovendo la ri
cerca per la costruzione delle 
centrali nucleari. E qualcosa 
di simile rilanciò là comunità 
dei fisici negli anni Settanta, 
nel momento buio delle crisi 
energetiche. 
Ma in questi decenni, la logica 
di una ricerca sempre più am
biziosa, il desiderio di scoper
te che rendano comprensibile 
niente di meno che la nascita 

dell'Universo, ha spinto la co
munità dei fisici delle alte 
energie a costruire macchine 
sempre più grandi, e comples
se. Siamo, ormai al confine 
delle possibilità tecnologiche 
e soprattutto dei costi soppor
tabili dalle stesse società più 
avanzate. In più, i disastri di 
Three Mlles Island prima e di 
Cemobyl poi hanno Incrinato 
la fiducia totale che l'opinione 
pubblica aveva consegnato a 
questa comunità scientifica. 
Ma forse, soprattutto, si è mo
dificata la domanda sociale 
alla scienza. Ora che il petro
lio e le altre fonti di energia 
mantengono prezzi stabi» da 
anni e il timore di una loro 
improvvisa penuria è sparito, 

l'opinione pubblica dei paesi 
ricchi e più attenta ad un, uso 
razionale dell'energia, alia li
mitazione dell'impatto am
bientale più che a nuove, gi
gantesche sorgenti. Chiede; 
cioè tecnologie -soft., più fa
cilmente governabili. almeno 
all'apparenza. Quindi macchi
ne o dispositivi che consenta
no meno sprechi. 
Bene, è proprio a quest'ultima 
domanda - Vuso.phVraziònale 
dell'energia - che sembra ri
spondere con maggior preci
sione l'altra fisica, la fisica del
lo stato solido. Quel crocevia 
di saperi permette inlatti sco
perte, come quelle della su-
percondutttvità ad alta tempe
ratura che permettono pro
prio un uso molto più efficien
te dell'energia. 
E sono scoperte che, anche 
per questo, assumono un va
lore scientifico crescente, Non 
a caso tre degli ultimi quattro 
premi Nobel sono andati a ri
cercatori di fisica dello Stato 
solido. E non a caso i labora
tori dove con maggior intensi. 
tà si sviluppano queste ricer
che sono dì proprietà delle 
grandi multinazionali elettro

niche e chimico - larmaceutl-
che: il circuito scoperta - ap
plicazione tecnologica - affari 
si la strettissimo accrescendo 
gioir» dopo giorno la forza di 
questa disciplina. 
Ora, s e fosse vera la portata 
della scoperta della fusione 
fredda annunciata negli Usa 
dai due gruppi di ricerca dello 
Utah, ai di là della sua reale 
portata pratica, allora questo 
processo potrebbe subire 
un'accelerazione, se non altro 
per il contraccolpo che può 
verificarsi nell'opinione pub
blica. E questo, in tempi forse 
non lunghi, potrebbe finire 
per intaccare anche | progetti 
di ricerca -pura» pia ambiziosi 
dei fisici delle aite energie, gli 
acceleratori di particelle. Una 
strada òggi ritenuta indispen
sabile alla conoscenza pò» 
Irebbe trovarsi privati di gran 
parie! della domanda sociale 
( o dette gìustiflcMìoni indiret
te) che la sosteneva. 
E una nuova fisica, Sostenuta 
da una domanda sociale po
stindustriale, siederebbe sul 
Irono dèlie scienze prfa» che 
il conto degli anni cambi la 
prima cifra. 
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